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  Gianni e Ru-Ping




  Prefazione




  Un tempo non troppo lontano, in quel di Genova viveva un giovane elettricista che per un particolare evento dovette denudarsi completamente. In costume adamitico, ignudo come mamma l’aveva fatto, coprendosi con le sole palme delle mani, si recò in un magaz-zino non trovando però gli indumenti che cercava; quindi attraversò la strada per farsi prestare qualcosa con cui coprirsi dal portiere dello stabile di fronte. Scorgendo una porta aperta, entrò ritrovandosi in una sauna con alcune donne nude. Due di loro, una coppia di cinesine giovani e molto avvenenti, lo aiutarono.




  Il fatto singolare e misterioso è che non era entrato, come cre-deva, nel residence condominiale conosciuto nella zona, ma in uno strano albergo sconosciuto che prima  non c’era!




  Il giovane si sposò felicemente ed ebbe dei figli, ma l’immagine di quelle bellezze muliebri del Sol Levante gli rimase piantata nella mente.




  Pur avendole raccontato la verità, la sua dolce metà non voleva credere alla storia bizzarra dell’hotel che c’era e non c’era! Col tras-correre degli anni, però, la moglie gli volle offrire una possibilità. Così, in seguito, con grande sorpresa, anche lei conobbe le ragazze, ormai donne fatte, che raccontarono come avevano conosciuto l’u-omo, e perché.




  Nell’incontro fu svelato tutto il fascinoso mistero che aveva av-volto la vicenda per anni, destando tanto interesse. 




  La coppia dopo di ciò visse serenamente e a lungo, beneficiando della presenza dei propri figli e dei propri nipoti, compiendo final-mente quei lunghi viaggi che fino allora avevano fatto parte soltanto dei loro progetti a occhi aperti.




  Gianni e Ru-Ping




  Capitolo uno




  Il giovane Giovanni




  Nella grandiosa città di Genova, ricca di storia e di cultura, nei lunghi tentacoli dei suoi rioni in discesa sul mare, abitava Giovanni, 29 anni, ex frequentatore con profitto della scuola professionale. Era un tipo che non amava le materie classiche. La sua timidezza lo teneva estraniato dagli svaghi usuali e, soprattutto, era istintivamente con-trario alla compagnia delle coetanee per la soggezione che provava nei loro confronti. Per farsi una posizione, desiderava soltanto lavorare non appena fosse divenuto più grande.




  A poco a poco, riuscì con soddisfazione a diventare padrone del suo modo di agire, apprezzando la vita e assaporando il piacere di mantenersi intimamente ancora ragazzo. Molto a malincuore si adat-tava a concepire la scuola come un’opportunità che lo avrebbe aiutato ad attraversare il suo percorso esistenziale senza troppi danni.




  «Giannino», come succede ai ragazzi, si era creato amicizie nel gi-ro dei suoi compagni di scuola e di giochi. Ma, durante tale fase della vita spesso era canzonata dai suoi compagni proprio per la sua introversione e la sua incapacità di reagire adeguatamente a qualsiasi dispetto ricevuto.




  Al termine del periodo liceale, era rimasto con la fisionomia dell’adolescente dall’aria vagamente efebica sol perché era un giovane dal temperamento dolce e affettuoso. Ma, al contrario di quel che poteva suggerire il suo aspetto, la sua intelligenza era invece quella di un individuo maturo, dotato di una personalità ben definita con la tempra del combattente nato. Altro che ingenuo e indifeso!




  A causa di un singolare episodio, «Gianni» riuscì a capire che per emergere e affermarsi nella società degli uomini doveva dimostrare a se stesso di essere capace di superare gli inevitabili momenti di crisi, riuscendo anticipatamente a contrastare chi intravedeva nei suoi timori e nelle sue esitazioni, un difetto insuperabile. Nella maniera più assoluta rifiutava anche la sola idea di poter diventare un inetto e un fallito nella sua vita futura.




  Ogni suo compagno di scuola o di baldoria socializzava con la coetanea di turno. Ma lui, dominato da una forza misteriosa, nonos-tante le ragazze cercassero di accattivarsi la sua amicizia, le allontanava tagliando ogni dialogo sul nascere. Ben presto, però, si accorse che sarebbe stato preferibile adeguarsi e cambiare il suo modo di valutare le proposte che la società, di cui faceva parte, gli stava offrendo, scegliendo di allungare le mani su tutto quanto di bello e di buono, c’era da pigliare senza dover più dipendere dall’altrui iniziativa.




  In breve, strinse una forte amicizia con la ragazza più bella e brava del suo liceo, che poi divenne la sua morosa.




  Attraverso la sua esperienza e apprendendo i vari punti di vista della ragazza, Gianni incominciò la sua emancipazione personale, pro-prio a partire, dallo studio, di cui finì per appassionarsi per amore, e lo stimolo continuo e il sostegno morale della sua amata.




  Durante le ore scolastiche, una frazione di tempo era riservata alla pratica. Gianni imparò il mestiere di elettricista e conseguì la maturità. Poi principiò a lavorare come libero professionista, anche se abusivo, perché appena uscito dalla scuola non ebbe la possibilità economica di mettersi in proprio aprendo una ditta, fatto che, sem-mai, avrebbe realizzato dopo aver messo insieme qualche soldo e una certa clientela.




  Ruppe con la sua fidanzatina e preferì per un periodo abbastanza lungo di non legarsi ad alcun’altra fanciulla, nonostante altre ragazze gli dimostrassero il desiderio di averlo al loro fianco come partner.




  Il neo elettricista era alto metri 1,70. Magro, carnagione bianca e capelli neri. Ma ciò che di lui colpiva di più erano i suoi occhi azzur-ri di un colore marino che cambiava a secondo del mutamento clima-tico. Nonostante il fisico snello, possedeva una solida muscolatura, a cominciare dai pettorali ben sviluppati che gli conferi-vano l’aspetto di un uomo molto energico.




  Non trascorse molto tempo che, con la sua bravura e il garbo col quale trattava la clientela, si costruì una fama di specialista capace e affidabile.




  Anche lui stentava a credere di riscuotere così tante soddisfazioni dalla sua attività e che la gente, potesse essere così benevola e rispet-tosa nei suoi confronti.




  Pensò che fosse giunto il momento di aprire una ditta in pro-prio.




  Erano gli anni Settanta-Ottanta, epoca in cui la gente si sentiva felice e realizzata nel lavoro e nella vita sociale. A quel tempo il cit-tadino si poteva permettere di utilizzare una percentuale dello stipen-dio, recarsi in ferie e trascorrere il weekend con gli amici al ristoran-te o in pizzeria e, dopo la mezzanotte, recarsi anche in discoteca. La gente conduceva un’esistenza meno stressante dell’attuale, valorizzata da soddisfazioni sociali e da gratifiche personali continue.




  Con una certa assiduità, Gianni ricuperava qualche appalto priva-to che poi, regolarmente, acquisiva in proprio. Come aiutante reclutava un giovane apprendista che lavorava dopo le ore scolastiche, proprio come egli stesso aveva fatto ai tempi della gavetta, imparando il mesti-ere mediante la pratica. La «gavetta», una scuola aperta a tutti i dotati di buona volontà!




  Un giorno stava completando un grosso lavoro in un locale des-tinato a diventare un grande negozio di abbigliamento. Perciò si recò presso gli amici venditori di alcuni materiali elettrici all’ingros-so portando con sé la lista delle cose di cui rifornirsi. Naturalmente pre-levava tutto a credito perché in quegli anni si registravano molte meno truffe e c’era parecchia più fiducia nel rispettare i valori del buon vivere e dell’espletamento dei mestieri, sia pure con tante dif-ficoltà contingenti. Il credito tra gli esseri umani era notevole. La parola di una persona onesta era più che sufficiente a sancire un accordo.




  Caricata la merce sulla sua automobile, la trasportò sul posto di lavoro iniziando a darsi da fare. Il suo aiutante si era buscato uno stato influenzale e, per una settimana, dette forfait. Gianni dovette così raddoppiare il proprio impegno e proseguì a testa bassa il lavoro da portare avanti senza accorgersi di due contenitori metallici mal posti. Di conseguenza, per la fretta di sbrigarsi, non prestò tutta l’attenzione necessaria a quel che stava facendo. All’elettricista neces-sitava passare un cavo di messa a terra di colore giallo-verde con diame-tro sedici millimetri quadri e tirarlo dentro un tubo in PVC. Si sarebbe così accorto che, però, per un errore di fabbricazione, non esisteva l’anima dentro il rivestimento... Nel passare i fili dentro le tubature, dovette tirare a strappo per tendere i cavi come si doveva. Fu a quel punto che avvertì un forte rumore metallico. Infatti, uno di quei recipienti cadde riversando il suo contenuto li-quido parte per terra, parte sui suoi vestiti e sulla sua pelle viva.




  Si trattava di acido cloridrico concentrato. Roba che brucia la carne.




  Spaventato, pur nella concitazione di quel drammatico frangente, cercò di ragionare e, in tutta fretta, si strappò di dosso quanto ri-copriva il suo corpo. Poi corse a fare una doccia nel nuovo locale rimanendo nudo poiché i suoi indumenti erano ormai contaminati e neanche lavandoli si poteva eliminare del tutto l’elemento corrosivo per le molecole umane. S’impressionò non poco dell’accaduto e non trovò di meglio che attendere la sera, nel frattempo proseguendo il lavoro un pò infreddolito, poi, all’imbrunire, cercfando di ridurre il rischio di essere notato da persone presenti nei paraggi, si dette da fare per trovare qualcosa con cui coprire le proprie nudità.




  Quasi di fronte al suo posto di lavoro si trovavano sia un m-agazzino al dettaglio di materiale elettrico appartenente al padre dei suoi amici titolari di una società, e sia un altro punto vendita. Per or-ganizzarsi in modo adeguato e con la speranza di trovare quanto ur-gentemente gli necessitava, prima che il magazzino chiudesse, con grande imbarazzo per il suo stato adamitico si avventurò alla cheti-chella in strada mettendosi una mano davanti e l’altra dietro per evi-tare di farsi vedere nudo come un verme. Si spostava furtivo da una costruzione all’altra camminando addossato al muro per nas-condersi con la complicità delle ombre della sera. Ebbe la fortuna di non incontrare alcun essere vivente, anche se, forse, qualcuno im-merso nel traffico caotico pur distrattamente si era accorto della sua nudità tirando via senza prestargli troppa attenzione, pensando a un povero matto.




  Giunto nei pressi del magazzino, non potette entrarvi perché il signor Ferdinando aveva appena tirato giù la saracinesca. Gianni, te-neva il corpo appoggiato al muro dello stabile e le mani che conti-nuavano a fargli da paravento, bisbigliando, attirò l'attenzione del-l'anziano.




  – Signor Ferdinando, vi prego! Avete per caso un pantalone da prestarmi o qualsiasi altro indumento? Ve ne sarò grato...!




  L’uomo dette un ultimo giro di chiave nella serratura, e si alzò agitato nel vedere il giovane nudo... Poi riconobbe Giovanni.




  – Tu...? E che cosa ti è accaduto per essere ridotto in codeste con-dizioni?




  – Oh, sapesse come mi sento!... Un bidone d’acido m’è caduto ad-dosso e ho dovuto tirare via quel che mi copriva per non ustionar-mi!




  Il negoziante cercò di tranquillizzarlo ma, non avendo sottomano alcunché da dargli, non poté far altro che suggerirgli:




  – Vai in quel palazzo laggiù dove lavora un portiere che conosco, e chiedi a lui qualche indumento o anche un asciugamano per coprir-ti alla peggio. Poi salta sulla tua auto e corri a casa...!




  Gianni, frustrato e contrariato, comprese che il signor Ferdi-nando non poteva proprio aiutarlo, e lo ringraziò, aggiungendo mes-tamente:




  – Sapete, ero sicuro che aveste nel negozio almeno un imper-meabile per le emergenze!




  – No, figlio mio, mi sarei premurato di cercare altrove qualcosa per te se a pochi passi da qui non ci fosse quel portiere mio amico! Vai immediatamente da lui e digli che ti mando io...




  Quindi l’anziano si mise in auto e partì.




  Gianni affrontò la strada approfittando di un momento in cui non transitavano né persone né autovetture, e giunse ne posto indica-togli. Dove ad attenderlo, però, trovò una sorpresa: in quel luogo non esisteva alcun portiere né uno stabile con inquilini, bensì un albergo con una porticina aterale aperta che dava sulla strada, da cui usciva del vapore. Vi entrò. Anzi, il malcapitato, con compren-sibile timore, fu costretto dalle circostanze a osare dire di entrare.




  Varcò dunque quella soglia, sempre più in preda allagitazione. Oltre, si ritrovò all’interno di una sala avvolta in un «fumo» neb-bioso denso e biancastro. Insieme all’umidità che si tagliava a fette, si avvertiva anche un forte calore che si levava dalle pareti e dal pavi-mento. In fondo alla sala, c’era una porta chiusa. Accanto al nostro giovanotto spagiovanotto spaurito, c'erano dei lettini. In un primo momento, pensò a un inizio d’incendio. Poi comprese che si svilup-pava solamente del vapore che fuorusciva da alcune fessure praticate a bella posta, trattandosi di un ambiente per la sauna.




  Sebbene non avesse individuato alcunché per coprirsi, decise di approfittare dell’occasione e di rilassarsi un po’ tirando il fiato. Si adagiò su un lettino posto con il capezzale addossato a una parete in-sieme con altri due, uno a destra e l’altro a sinistra, si distese supino con entrambe le mani sistemate sul basso ventre per coprire la zona pubica, cominciando lentamente a sudare in tutto il corpo. Poi, anche per causa della stanchezza e dello stress accumulati in quella gior-nataccia, s’abbandonò a un sonno ristoratore beato come un poppante tra le braccia della mamma.




  Provenienti dalla porta chiusa sul fondo, con discrezione fecero il loro ingresso nella sala alcune donne: una si adagiò sul lettino alla destra di Gianni e l’altra alla sua sinistra. Una terza chiuse la porta che dava sulla strada, da cui era entrato. Le donne, entrambe restaro-no in silenzio per non sveegliarlo, ammirarono il bel corpo statuario del-l'uomo Gianni. Erano due donne cinesi giovani. Una, era nubile come il Gio avrebbe saputo in seguito, aveva solamente adiciannove anni, e l’altra coniugata, ventiuno. Fra fra loro si scabiarono occhiate di compiacimento e risatine soffocate, di ircostanza.




  La diciannovenne non ebbe la forza di resistere a un certo impulso erotico e, posò la sua leggera mano sul petto dell’uomo, che subito aprì gli occhi.




  Gianni vide le ragazze a loro volta completamente nude accanto a sé, girate sul fianco con la parte anteriore rivolta verso di lui. La fas-cinosa stupenda visione e quella nebbia vaporosa lo indussero a pen-sare che si trattasse d’uno scherzo della mente che lo aveva posto in un luogo celestiale fra creature celestiali, tanto che si disse: - Vuoi vedere che sono deceduto e questo è il paradiso?... Ma, anche se stessi sognando, non vorrei svegliarmi mai più!




  Le due avvenenti ragazze gli sorrisero, lui ricambiò la cortesia e, quando avvertì più forte il desiderio di toccarle, allungò la mano verso l’una e poi verso l’altra. Quei corpi dalla pelle liscia come la seta, emanavano un calore profumato e la loro carne era soda... Altro che fantasticherie! Si trattava di persone reali in carne e ossa! Tanto che la sua faccia iniziò ad arrossarsi a causa dalla recrudescenza del suo an-tico pudore al cospetto del gentil sesso, anche se nello stesso tempo si compiaceva, e parecchio, di trovarsi alla presenza di due femmine più graziose della «Primavera» del Botticelli e più discinte della «Venere» di Milo.




  Incrociando il loro cupido sguardo vellutato, il suo istinto fu di coprirsi l’inguine con le mani, ma le due piccole dee gli afferrarono con delicatezza i polsi e lo fermarono con un sorriso molto esplicito: non era necessario coprire alcunché e, anzi, mostrarono un certo in-teresse nell’ammirare l’opera maschile creata da un qualche dio.




  La ragazza più giovane allungò le mani e, unendo i suoi palmi, formò una protezione per la parte intima di Giovanni, dicendo:




  –Sei tanto bello, quanto maschio!... Ma che cosa ci fai qui?




  Imbarazzato, senza essere ancora sicuro che quella fosse la realtà, Gianni stentò a rispondere:




  –Sapete, è per un fatto insolito che mi trovo in questo luogo con voi!... In realtà, cercavo soltanto qualcosa da indossare per coprirmi!




  La signora assicurò:




  – Guarda che nonostante le apparenze tu sei in un mondo reale! Ma, ti prego, siamo entrambe curiose di conoscere la tua vicenda, perciò raccontaci!




  Gianni, confuso, fu incerto sul da farsi. Infine si decise a dire:




  – Mi sto rendendo conto che, tutto sommato, questa non è certo una disavventura ma, al contrario, si tratta di una stupenda storia da completare con voi... se sarete d’accordo!




  Ru-Ping, la più giovane delle due, s’intromise:




  – Vorremmo o, di certo, almeno io vorrei esaudire il tuo desi-derio... ma non adesso!




  Gianni a quelle parole comprese che in un’occasione più propizia lei sarebbe stata sua. Mentre l’altra, la signora Xin-Ling, pur confer-mando l’inerzia amorosa nei confronti dell’uomo, con un mezzo sospiro, rivelò:




  Io sono maritata. Pertanto non mi è possibile soddisfare la tua libido... Ma ti procureremo gli indumenti che ti permetteranno di rientrare a casa senza altre difficoltà aggiunte! Gianni rimase deluso sperava che Ru-Ping provasse più ardore per lui che non poteva dis-togliere lo sguardo dalle sue forme armoniose, il fisico di altezza media, ben plasmato come una statua di Fidia. Davvero un tipo fas-cinoso da cui emergeva impossibile distogliere lo sguardo calami-tato dai capelli lunghi nerissimi e mossi, dagli occhi obliqui e scuri, nel corpo e nel viso un po’ somigliante alla sua amica, la molto procace Xin-Ling... Mentre le altre donne presenti se ne stavano per conto proprio in quel luogo particolare, non guardando mai verso di loro, come non esistessero, né prestando attenzione alcuna al loro conver-sare.




  Ru-Ping, sorridendo simpaticamente, gli chiese:




  – Come mai non ti sei ancora chiesto a che cosa serve questo locale?




  Gianni bisbigliò:




  – Mah!... A dire il vero all’inizio ero sorpreso, ma poi ho capito che, semplicemente, non conoscevo l’esistenza di questo servizio!




  Xin-Ling si inserì nel dialogo:




  – Vuoi dire che tu abiti in città e non conosci questo hotel?




  E Gianni, oltre ad annuire, ammise:




  – Sì, non lo conosco. In effetti, anche il mio amico sapeva dell’esis-tenza di un edificio condominiale, ma non di un albergo!




  Ru-Ping specificò:




  – Veramente si tratta di un locale datato; noi da tempo ogni anno, veniamo qua per la sauna!




  L’elettricista allora chiese:




  – E come si chiama questo vetusto albergo? Fu la signora che per prima gli rispose:




  – Hotel Riforme Beffa.




  Gianni farfugliò tra sé e sé: Eppure, un nome così bizzarro lo avrei ricordato!




  Poi domandò molto interessato:




  – Quanto tempo ancora vi tratterrete per la terapia? Ru-Ping, impercettibilmente seccata, per tutta risposta gli chiese:




  – Ti sei forse già stancato? La nostra presenza forse non ti è gradita?




  Lui si giustificò per eliminare ogni equivoco:




  – Assolutamente no! La mia era semplice curiosità. Se dipendesse soltanto da me, resterei qui per sempre in vostra compagnia!




  La signora Con-Cin-Cian. Quello era il cognome di Xin-Ling, a quel punto si alzò, annunciando:




  – Vado a prendere qualcosa per Gianni e torno subito! Nel frat-tempo, fate i bravi!




  Quindi, aggiunse, forse scherzando:




  – Mi raccomando ragazzi, non approfittate della mia assenza! Vi controllo con la mia mente...!




  Ru-Ping la rassicurò:




  – Vai tranquilla, da qui non ci muoviamo!




  Capitolo due




  Controllando le voglie




  In effetti, non accadde nulla in quella decina di minuti durante i quali rimasero soli... Anche se qualsiasi osservatore neutrale avrebbe con estrema facilità, capito da lontano che entrambi già fremevano per unirsi in un amplesso senza limiti temporali... !




  Ma Gianni e Ru-Ping, pur con difficoltà, riuscirono a trattenere le loro voglie sforzandosi di cambiare continuamente discorso per distogliersi dal desiderio di toccarsi.




  Poi furono raggiunti dalla signora che recava con sé un kimono.




  Gianni prima aveva osservato il magnifico corpo di Xin-Ling dal-la parte posteriore mentre, al suo ritorno, lo potette gustare frontal-mente e, com’è intuibile, il sangue gli si rimescolò all’impazzata nelle vene. Ma, null’altro potendo fare, si sforzò di tornare in sé per non soffrire troppo!




  Ecco perché si mostrò addirittura impaziente d’indossare l’indu-mento esotico, che aveva almeno il pregio di farlo sentire a suo agio.




  Era salvo!




  I tre «amici» si avvicinarono tra loro offrendosi le guance calde e sudate e, dopo lo scambio di dolci baci... salatissimi, si divisero: le signore s’incamminarono verso l’uscio all’interno del locale e lui in direzione della porta che si apriva sulla strada.




  Un nuovo capitolo si aggiunse così alla vita di Gianni... La strada era gremita di passanti, il traffico veicolare denso e continuo. L’elet-tricista si sentiva intimamente orgoglioso che fosse toccato a lui in-contrare quelle meravigliose creature, anche se, subito dopo, rimet-tendo piede nella realtà della strada vestito a quel modo, dovette subire le espressioni non propriamente gentili e affettuose della gente. Eccone un minuscolo florilegio caratterizzato da toni ora aspri e offensivi, ora di compassione, ora di scandalo: «Vestiti, imbecille!»; «Ecco un mani-aco!»; «Ma vatti a rinchiudere, che è meglio!»... Qual-che passante lo commiserava in silenzio, abbassando lo sguardo. Un automobilista invece sbraitò: «Ritorna al manicomio da dove sei uscito!». E un altro: «Devi aver sbagliato indirizzo questo non è un teatro, idiota!».




  Fu tanta l’umiliazione che Gianni provò in quei momenti che si mise a camminare sempre più speditamente senza reagire alle invettive per non peggiorare la situazione. Più tardi, raggiunse la sua vettura e si diresse verso casa.




  Abitava in una villetta a schiera che aveva acquistato con un sis-tema finanziario agevolato. Accordandosi con l’impresa edile, una par-te di capitale fu barattata attuando l’impianto elettrico per tutti gli alloggi a schiera facenti parte del medesimo lotto. La rimanenza, paga-bile in rate mensili. Il contratto fu stipulato unicamente con la parola d’onore e una vigorosa stretta di mano con cui entrambe le parti s’impegnò al reciproco rispetto di quanto pattuito.




  La sua casetta, all’esterno, aveva una parte separata da un muro di cinta confinante con la strada, con annesso un piccolo spiazzo di terreno munito di aiuola per piante e fiori, mentre dall’altra era uni-ta a un’altra costruzione mediante il muro in comune. Nella parte posteriore vi erano altre case a schiera confinanti con parete comune; davanti a ciascuna, un modesto appezzamento di terreno per il giar-dinaggio; quindi un ingresso pedonale e, come la sua, il garage sem-interrato per l’auto.




  Raggiunta la propria abitazione, Gianni attivò il cancello elet-tronico del box auto e scese dalla vettura per rientrare in casa salendo la scaletta che portava all’ingresso. I vicini cenavano in giardino se-duti intorno a un tavolo imbandito situato sotto la piccola veranda da cui si poteva osservare il movimento nella via e le poche stelle che in cielo facevano capolino, con la luna che accresceva la fioca lumi-nosità delle luci stradali.




  Preoccupato da quell’eccentrico costume d’emergenza che indos-sava, lo sfortunato Giovanni ora doveva improvvisare per forza di cose, una qualche spiegazione credibile a quel problema, non potendo per-mettersi di farsi sorprendere in quello stato tanto inconsueto e strambo senza incorrere nello scontato dileggio dei vicini.




  Nonostante procedesse con cautela, i raggi lunari illuminavano la scena tanto che i vicini lo videro, e bene, avvolto in quello strano ab-bigliamento. Ne furono ovviamente meravigliati si scambiò un’oc-chiata, ammiccando. Poi la donna di casa ruppe il ghiaccio:




  – Ma guarda come si è vestito il nostro caro vicino!




  Il marito aggiunse:




  – Sembra uscito da un ballo in maschera!




  La signora, incinta da alcuni mesi, ad alta voce lo invitò:




  – Gianniii... vieni a cena da noi?




  Lui, a disagio, rispose:




  – Sarà per un’altra volta... adesso sarei parecchio stanco! Paolo, il consorte di Teresa, insistette:




  – Ma vieni qua, dai! Facci contenti... ti rilasserai un po’!




  Data l’amicizia che li univa, non potette tirarsi indietro e, assen-tendo, balbettò:




  – Allora, aspettate un secondo, che mi cambio e arrivo!




  Entrò in casa, si mutò frettolosamente d'abito, s’asciugò i capelli e si recò da loro. Sapeva bene che, avendolo notato in quel suo curioso abbigliamento da esponente del Sol Levante, adesso s’aspettavano che si giustificasse. Infatti, Teresa, incuriosita, non gli dette neppure il tempo di sedersi che affrontò l’argomento.




  – Ma sei stato a un ballo mascherato?




  Gianni a quel punto si sentì obbligato a snocciolare tutto l’ac-caduto, e il suo amico commentò:




  – Che io sappia, in quella zona non esistono alberghi, pensioni e, tantomeno, una sala da sauna... credo che tui stia sbagliando luogo!




  Gianni ovviamente non fu d’accordo:




  – Amico mio, non mi credi pensando che sia brillo? Eppure lo sapete che sono astemio... Oppure pensate che stia dando i numeri?




  La signora chiarì:




  – Sai che ti conosciamo molto bene e sappiamo chi sei e quanto vali. Ma questo fatto appare incredibilmente ingarbugliato... L’unica soluzione è verificare. Se credi, per domani, proporrò di andare insieme a controllare!




  Gianni accettò specificando che soltanto di pomeriggio sarebbe stato disponibile e che, con ogni probabilità, le signore si sarebbero fatte rivedere nello stesso orario di quelgiorno.




  Conversando amabilmente, scese la notte che consigliò loro di ritirarsi per andare a dormire.




  Giovanni si era illuso di riuscire a riposare, ma trascorse gran parte della nottata a rivedere col pensiero belle quelle scene da sogno che stuzzicavano la sua dolcefantasia, immaginando un rapporto con-creto conla«sua» cinesina consenziente, da ritenersi ormai più che una semplice amica.
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